ROMA, PANTHEON:

NO ALL’ALTARE, SI ALLA VIA CRUCIS DELLO SCULTORE FEDERICO SEVERINO?
LE OPERE IN MOSTRA E IL “CASO” UNICO DEL PANTHEON, ALLO STESSO TEMPO EDIFICIO DI CULTO E MONUMENTO SOTTO LA TUTELA E LA GESTIONE DELLO STATO
GIOVEDI’ 13 MAGGIO LA CONFERENZA STAMPA E L’INAUGURAZIONE DELL’ESPOSIZIONE  PER UN ANNO ALLA BASILICA DI SAN VITALE  DELLE OPERE AL CENTRO DEL DIBATTITO

L'altare e l'ambone realizzati dallo scultore Federico Severino per il Pantheon sono temporaneamente esposti, per un anno, nella Basilica di San Vitale, nella speranza che siano definitivamente risolte tra il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e il Vicariato di Roma tutte le questioni ancora in gioco per coniugare le esigenze legate al culto con quelle di tutela del monumento. Ù
Pur essendo infatti una Basilica (la sua denominazione esatta è Basilica di Santa Maria ad Martyres al Pantheon) il Pantheon è, per varie vicende, l'unica a essere sotto la tutela e la gestione dello stato.
Tali questioni, infatti, sono alla base del lungo differimento della collocazione delle due opere nel Pantheon - inizialmente prevista e annunciata per il 25 ottobre 2009 - ossia nello spazio per il quale erano state commissionate all’artista dal Capitolo dei Canonici della Basilica di Santa Maria ad Martyres al Pantheon. 
Ora, nella Basilica di S. Vitale il pubblico può vedere in anteprima le due opere, accompagnate da una piccola rassegna di sculture a tematica sacra dell'artista bresciano, organizzata da Franco Senesi Fine Art, che  consentirà, in dialogo con le grandi sculture dell’altare e dell’ambone, una lettura più complessiva e articolata della scelta artistica operata dal Capitolo.
Ciascuno quindi potrà formulare una riflessione diretta e personale su un intervento che ha già rilanciato il dibattito sul rapporto tra arte contemporanea e fede. 

Via libera, invece, alla collocazione sulle 14 paraste del Pantheon delle 14 formelle in bronzo raffiguranti le Stazioni della Via Crucis (circa 78x80 cm circa ciascuna), anch’esse concepite e realizzate dallo scultore Federico Severino per il Pantheon, con la consulenza teologico pastorale di Don Angelo Pavesi, consulente per il Capitolo dei Canonici del Pantheon per la sistemazione del presbiterio.
La teoria della Via Crucis, dunque, in realtà era parte integrante del progetto elaborato dal Capitolo e quindi doveva essere collocata insieme all’altare e all’ambone.

La serie, infatti, avrebbe dovuto trovare la sua conclusione ideale nella quindicesima Stazione, modellata nell’ambone bronzeo che raffigura la Resurrezione di Cristo. 
LA VICENDA E GLI INTERVENTI DELLA SOPRINTENDENZA, DEL CAPITOLO E DELL’ARTISTA:
IL “CASO” DEL PANTHEON

La Basilica di S. Maria ad Martyres, meglio conosciuta come Pantheon, una delle architetture più ammirate e imitate della storia e il tempio considerato l'antesignano di tutti moderni edifici di culto, è in attesa di un nuovo altare e un nuovo ambone. Le due opere, volute dal Capitolo dei Canonici in occasione dell’anno giubilare del 1400° dalla consacrazione della Basilica, sono state affidate già nel 2008 allo scultore bresciano Federico Severino (figlio del noto filosofo Emanuele Severino), considerato uno degli autori più intensi e visionari nel panorama della scultura contemporanea, e sono state realizzate grazie al contributo delle Fonderie Cubro di Novate Milanese.

La Basilica di Santa Maria ad Martyres al Pantheon ha celbrato,infatti, nel 2009 il 1400° anniversario della sua Dedicazione. Il 13 maggio 609, infatti, Papa S. Bonifacio IV, ricevuto l’antico Pantheon romano dall’Imperatore bizantino Foca, che aveva inteso così preservarlo dalla distruzione, consacrò il tempio, dedicandolo alla Vergine Maria e a tutti i Martiri. In occasione dell’anno giubilare, il Capitolo dei Canonici ha ritenuto di non affidare ad una delle tante lapidi la memoria della ricorrenza e, dopo i numerosi appuntamenti liturgici e culturali che hanno costellato l’anno giubilare (ricordato anche dalle Poste Vaticane con l’emissione di una serie di cartoline postali), ha scelto di arricchire il presbiterio di un nuovo altare rivolto al popolo e di un ambone, due opere dello scultore Federico Severino. Di questo progetto fanno però parte anche le  14 formelle in bronzo raffiguranti le Stazioni della Via Crucis che culminano idealmente nella quindicesima Stazione impressa nell’ambone.
“In data 26 gennaio 2009 la Soprintendenza autorizzava la collocazione della Via Crucis: “si conferma il parere positivo per la collocazione delle Stazioni della Via Crucis progettate dall’artista Federico Severino, le quali dovranno essere posizionate utilizzando gli ancoraggi già presenti sulle paraste marmoree”.
Ma negava la collocazione dell’altare e dell’ambone in quanto “l’altare e l’ambone, rappresentati in un bozzetto fotografico, benchè di sicuro pregio artistico, a giudizio della scrivente non risultano consoni per la realtà monumentale del Pantheon. In particolare si ritiene opportuno progettare elementi di estrema semplicità e linearità, in virtù di un inserimento il più anonimo possibile nel monumento”. 
“A questo punto il Capitolo, conscio della peculiarità del Pantheon – spiega Mons. Daniele Micheletti, Arciprete Rettore della Basilica di Santa Maria ad Martyres al Pantheon - ha chiesto di poter dare inizio ad una fase sperimentale del progetto relativo alla collocazione del nuovo altare e del nuovo ambone ideati dallo scultore Federico Severino. Prevedere una fase di sperimentazione è sembrata infatti la forma più adeguata e rispettosa per valutare le opere e il loro effettivo impatto nel Pantheon.

Le opere non hanno bisogno di alcuna posa in opera e, al termine della fase sperimentale, potevano essere rimosse qualora il Capitolo e/o la Soprintendenza, verificata “in corpore vivo” l’accoglienza dell’opinione pubblica e degli esperti in materia, non li avessero ritenuti del tutto consoni al luogo.

La Soprintendenza ha rappresentato l’opportunità di progettare elementi di estrema semplicità e linearità in virtù di un inserimento il più anonimo possibile nel monumento. Queste indicazioni sono state seguite nella realizzazione definitiva dell’opera compatibilmente con la considerazione che l’altare, nell’assemblea liturgica, non è soltanto un oggetto/arredo utile alla celebrazione, ma è il segno della presenza di Cristo, sacerdote e vittima, è la mensa del sacrificio e del convito pasquale che il Padre imbandisce per i figli nella casa comune, sorgente di carità e di unità. Per questo occorre che l’altare, per poter essere il centro visibile al quale la comunità unita si rivolge, abbia una sua certa visibilità, affinché tutti si sentano chiamati a prenderne parte.

A giudizio del Capitolo, le due opere si inseriscono senza stravolgimenti, con rispetto ed attenzione, per scelta di materiale (il bronzo dorato) e stile (figurativo ad altorilievo), nell’attuale area celebrativa voluta nei primi anni del 1700 da Clemente XI, che il Capitolo non ha inteso e non intende modificare.

La fase sperimentale, che era del tutto reversibile, era la sola scelta che poteva favorire esaustivamente la soluzione di qualunque possibile diversità di valutazione in merito all’inserimento delle due opere nella realtà monumentale del Pantheon”.

L’inaugurazione dei nuovi arredi sacri era stata quindi fissata e annunciata per il 25 ottobre 2009.

Ma pochi giorni prima dell’inaugurazione, la Sorpintendenza per i Beni Architettonici e il Paesaggio per il Comune di Roma comunica il suo divieto relativo alla collocazione dell’altare e dell’ambone bronzei.

“Il Capitolo dei Canonici della Basilica di Santa Maria ad Martyres al Pantheon – continua Mons. Micheletti ripercorrendo le tappe della vicenda -  volendo adeguare, in occasione della chiusura del 1400° anniversario della dedicazione della Basilica, lo svolgimento della celebrazione eucaristica alle norme applicative del Concilio Vaticano II, ha incontrato la disponibilità  dello scultore Federico Severino a realizzare l’altare rivolto al popolo e l’ambone.

La collocazione all’interno della Basilica era prevista per il 25 ottobre 2009, ma il 15 ottobre 2009 il Capitolo ha ricevuto una lettera della Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici per il Comune di Roma, in cui si ricorda che “l’esecuzione di opere e lavori di qualunque genere su beni culturali è subordinata all’autorizzazione della Soprintendenza”.

Il Capitolo ha preferito, pur non essendo previste opere e lavori di nessun genere, soprassedere, in attesa che fossero risolte tutte le questioni ancora in gioco per coniugare le esigenze legate al culto con quelle di tutela del monumento. L’altare e l’ambone sono stati realizzati secondo le indicazioni di semplicità e linearità richieste dalla Soprintendenza con lettera del 18 marzo 2009, per un inserimento il più rispettoso possibile all’interno del monumento.

Tali indicazioni sono state seguite nella realizzazione definitiva delle due opere, compatibilmente con la considerazione che l’altare, nell’assemblea liturgica, non è soltanto un oggetto-arredo utile alla celebrazione, ma è il segno della presenza di Cristo sacerdote e vittima, è la mensa del sacrificio e del convito pasquale.

Per questo occorre che altare e ambone, per poter essere il centro visibile al quale la comunità unita si rivolge, abbiano una loro certa visibilità.

Secondo il Capitolo dei Canonici, le due opere hanno queste caratteristiche e si inseriscono senza stravolgimenti, con rispetto e attenzione per scelta di materiale e stile, nell’attuale area celebrativa, voluta nei primi anni del Settecento da Clemente XI, che il Capitolo non ha inteso e non intende modificare.

La loro collocazione è di fondamentale importanza per il corretto svolgimento dell'azione liturgica e deve essere tale da assicurare senso pieno alla celebrazione.

Il Capitolo, una volta definite le questioni sul tappeto, rinnoverà la richiesta di collocazione nella Basilica dell’altare e dell’ambone. 

Tale collocazione, che non ha bisogno di alcuna posa in opera ed è perciò del tutto reversibile, favorirà senza dubbio la soluzione di tutti i problemi di valutazione in merito all’inserimento nella realtà monumentale del Pantheon delle opere di Severino. 

Il Capitolo auspica una collaborazione nella linea dei colloqui in corso tra il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e il Vicariato di Roma”.

“Il motivo oggi di questa conferenza stampa – ha spiegato lo scultore Federico Severino - è, appunto, da parte mia la volontà di chiarire quanto accaduto e definire la mia posizione professionale al di là di ogni fraintendimento.

Vorrei però soffermarmi sul contenuto della nota ricevuta dalla Soprintendenza. A questo riguardo, ringrazio comunque per l’attenzione concessa e per l’autorizzazione riguardante la collocazione della Via Crucis. Ringrazio, inoltre, per il giudizio positivo circa l’altare e l’ambone che il Soprintendente, certo in virtù del proprio “parere” (“benchè di sicuro pregio artistico”) ha voluto esprimere. Il problema sta proprio nella interpretazione della parola “parere” e/o “giudizio”.

Per il parere del Soprintendente, infatti, l’altare e l’ambone, per quanto vengano definiti di sicuro pregio artistico, non risultano però consoni alla realtà monumentale del Pantheon. Infatti, prosegue il Soprintendente, “si ritiene opportuno progettare elementi di estrema semplicità e linearità”. Tale semplicità e linearità sarebbero necessarie per ottenere, così mi sembra di interpretare, un inserimento “il più anonimo possibile” (anche sul concetto di anonimia di un intervento scultoreo limitato e removibile si potrebbe aprire un’analisi ulteriore…).

Ma il “parere”e/o “giudizio” personale non significa forse giudizio di gusto? Qualcosa è tale, dice il gusto, rispetto a qualcos’altro: l’altare è di pregio rispetto alla situazione in cui non si deve decidere se debba essere collocato al Pantheon, quindi può essere idoneo in altri eventuali contesti; ma l’altare è non idoneo in quanto collocabile al Pantheon, e quindi il fatto che sia pregevole in sé non è determinante per la sua collocazione al Pantheon.

Il “giudizio” e/o “parere” personale, in quanto gusto, dicono che l’altare è al tempo stesso idoneo e non idoneo e che il fatto che sia “pregevole” non è affatto determinante proprio rispetto alla collocazione concreta per cui è stato pensato. Mi domando allora se il gusto = “giudizio” e/o “parere” possa essere il fondamento giuridico di una autorizzazione o di un divieto.

Ciò in quanto, appunto, relativo, non condivisibile e al tempo stesso condivisibile. Infatti, il gusto del Capitolo di Santa Maria ad Martyres non condivide il “parere”/”giudizio” della Soprintendenza. 

Liturgicamente parlando, infatti, l’altare e l’ambone sono elementi essenziali e decisivi, e in quanto tali devono essere visibili e riconoscibili, assolutamente non anonimi anche dal punto di vista estetico, e come tali sono voluti dal Capitolo che è pur consapevole della unicità del luogo.

Allora, attendo amichevolmente un chiarimento in questo caso di assenza lampante di una specifica legislazione, sul criterio che possa fondare la decisione per cui viene o non viene concessa un’autorizzazione: il criterio per cui, ad esempio, è stata concessa l’autorizzazione per la collocazione nel Pantheon delle 14 formelle della Via Crucis e non quella dell’altare e dell’ambone che, in quanto arredi mobili e reversibili anch’essi, non ricadono sotto particolari pratiche vincolanti.

E’ evidente che i chiarimenti che posso aspettarmi sono molti e prevedibili, ma il punto è questo: tali chiarimenti sarebbero ancora rientranti nella categoria del GUSTO che, per quanto più o meno condivisibile, non può certo porsi come fondamento legislativo, a meno che il “giudizio” non sia sostenuto semplicemente da un gratuito esercizio di potere, anche se probabilmente suggerito da una sorta di automatismo burocratico.

L’altare e l’ambone sono per questi motivi stati qui collocati provvisoriamente, per la durata di un anno, nell’antica chiesa di San Vitale, dove oggi ci troviamo e di cui il Rev.mo Mons. Daniele Micheletti è parroco.

In tal modo le opere potranno essere viste e valutate, da chi voglia, senza alcun filtro mediatico.

La mia tranquillità di scultore riposa sulla convinzione di aver lavorato in armonia con i miei sentimenti, i contenuti teologici che mi sono stati precisamente indicati e le mie competenze.

Spero che il Capitolo, durante questo periodo di un anno, possa chiarire le problematiche a cui sopra mi riferivo e inoltrare nuovamente agli Enti preposti la richiesta di collocazione dell’altare e dell’ambone in Santa Maria ad Martyres al Pantheon, insieme alla Via Crucis, seguendo le procedure idonee.

Nel frattempo, spero che il Capitolo annunci la collocazione della Via Crucis nella Basilica di Santa Maria ad Martyres, opera per la quale, ripeto, è già stata concessa l’autorizzazione dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici ed il Paesaggio per il Comune di Roma”.

LE OPERE: L’ALTARE E L’AMBONE
Sia per scelta di materiale (il bronzo dorato, come quello che ricopriva la travatura lignea del pronao e le sculture del frontale del Pantheon prima del 1625 quando, sotto Papa Urbano VIII, furono asportati per l’edificazione del Baldacchino di San Pietro e per la realizzazione di 80 cannoni in Castel Sant’Angelo) che per stile (figurativo ad altorilievo), le due grandi opere, da un lato si inseriscono con rispetto e attenzione nell’attuale area celebrativa, voluta nei primi anni del 1700 da Clemente XI, dall’altro nascono da un’operazione creativa lunga e complessa, che ha accettato la sfida di cercare e trovare segni e immagini profondamente contemporanei per trasmettere il messaggio cristiano, senza rinunciare a quella funzione di mediazione catechetica e di elevazione spirituale che è stata nei secoli cifra dell’arte sacra. Un’operazione destinata quindi a rilanciare il dibattito quanto mai attuale sul  dialogo tra Chiesa e arte contemporanea, all’insegna della ricerca della bellezza e della verità.
Da un attento confronto con le pagine dell’Apocalisse di Giovanni e con la consulenza teologica di Don Angelo Pavesi, Severino ha così dato vita nell’altare e nell’ambone a un’iconologia allo stesso tempo affascinante e inquietante, capace di incrociare eleganza colta e immediato coinvolgimento emotivo, elevazione spirituale e riflessione esistenziale. 
Come ben si potrà cogliere anche nelle sculture esposte nella Basilica di San Vitale, a fianco di altare e ambone, ciò che contraddistingue l’opera di Severino è, infatti, la tensione tra due poli. Da una parte il divagare colto nei labirinti della storia dell’arte, a catturare suggestioni, mai citazioni: la solennità dell'altorilievo di un sarcofago etrusco, un dettaglio ritrovato in un portale barocco, un'espressione allucinata rubata al ricordo di un passo dantesco o alla scultura trecentesca, la pulsante vivacità della materia di un Medardo Rosso o di un Rodin, l’esasperata deformità dell’Espressionismo.

Dall’altro lato la scultura di Severino porta l’impronta di una fervida capacità inventiva che si muove nella dimensione più notturna dell’anima, nelle stanze segrete dell’inconscio, pronta a dare forma a fantasmi e aspirazioni che abitano dalla notte dei tempi l’animo umano.

Il grande altare (altezza 100 cm e larghezza 200 cm), dalla forma ellitica a richiamare quella del Pantheon, è percorso su tutti i lati, con riferimento all’intitolazione della Basilica, da una concitata teoria di martiri, tutti i martiri: quelli antichi, vittime delle persecuzioni ma anche il presagio dei martìri futuri, raccolti attorno all’immagine sacrificale del Cristo-Agnello e a quella della colonna, simbolo di verità e fede. Una sequela che, tuttavia, all’occhio attento si rivela composta da figure universali e quotidiane di uomini, donne, madri, poeti e filosofi. La drammatica “danza” si placa sul retro dell’altare nella visione salvifica di una sorta di giardino dell’Eden abitato da un pavone, simbolo di immortalità.
Senza apparente soluzione di continuità il “racconto” prosegue nell’ambone (altezza 160 cm, larghezza 70 cm), plasmato attorno al corpo fluttuante di Cristo che risorge alzando la mano a indicare la Trinità.
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NOTE BIOGRAFICHE 

Federico Severino è nato a Brescia nel 1953. Vive e opera in Franciacorta (Brescia).
Personalità complessa ed eclettica, Severino si rivolge con passione agli studi di filosofia fino alla laurea, maturando contemporaneamente i suoi studi artistici da autodidatta. Già nel 1974 si propone sul panorama espositivo, con i temi inquietanti e la straordinaria suggestione che caratterizzeranno la sua ricca produzione. Nel 1992 viene pubblicata la monografia a cura di Alberto Crespi e Fausto Lorenzi che documentano la sua produzione dal 1980 al 1992. Numerose sono le opere monumentali realizzate per enti pubblici, religiosi e privati. Tra di essi: l’arredo dell’Eremo SS. Pietro e Paolo di Bienno (BS), Ospedale poliambulanza di Brescia (Ex). Madonna con bambino 1986-87 (bronzo); Seminario vescovile (BS). Altorilievo Paolo VI e busto vescovo 1986-1995; medaglia ufficiale XIX Anno G. Paolo II, Vaticano (1997); Casinò Saint Vincent, Multipli e medaglie “La fortuna” (1998); Chiesa S. Lorenzo di Brescia, Altorilievo Santa M.C. di Rosa e tabernacolo (1999-2000); arredi e sculture per le parrocchiali di Manerbio, Verolavecchia, Cemmo, Edolo, Bovezzo, Bagnolo Mella, Bondo, Campione del Garda. E ancora: la cattedra bronzea per il Duomo di Brescia (2005) e un’installazione bronzea policroma al Centro Paolo VI di Concesio (2009). Tra le mostre personali e collettive: Collettiva Arte Sacra a Palazzo ex Monte di Pietà di Brescia (1987); Personale ai Musei Diocesani S. Francesco a Brescia (1988); Personale a Palazzo Martinengo (Brescia, 1994); Personale Comune di Pietrasanta (1996, Lucca); Personale Centro Arte Moderna di Pisa (2000), Galleria Arsmedia di Bergamo (2002 e 2006); Galleria Civica di Monza (2005), Galleria Plexus di Friburgo (2007), “La Nave dei folli”, Basilica di Clusone-Bg (2007), a Castel Dell'Ovo Napoli (2008), “Nuova figurazione” a Villa Giavazzi di Verdello (Bergamo) nel 2008. Tra le mostre all’estero: nel 2008, Red Dot Art Fair Londra, Bridge Art Fair Miami, Galleria Franco Senesi Fine Art Capri – Positano; nel 2009, Bridge Art Fair New York.
IL PANTHEON

Il Pantheon è il monumento più ineguagliato e meglio conservato del mondo romano. E’ composto di un pronao con fastigio, di una struttura di raccordo e di una rotonda coperta da una cupola emisferica, dotata in sommità di una apertura - “oculus”. E’ il più grande spazio coperto privo di sostegni intermedi che sia stato costruito prima dell’invenzione del cemento armato. Il luogo dove sorse il Pantheon voluto da Augusto nel 27 a. C. era quello dove veniva immaginata l’apoteosi di Romolo. Fu interamente restaurato da Adriano nel 130 d. C. Nel 609 l’Imperatore bizantino Foca donò il Pantheon a Papa Bonifacio IV, che lo consacrò alla Vergine e a tutti i Martiri, conferendogli il nome di Basilica di S. Maria ad Martyres. La consacrazione non ha solo risparmiato il Pantheon dalla completa spoliazione a cui sono stati sottoposti tutti gli altri monumenti antichi, ma ha anche garantito un utilizzo ininterrotto dell’edificio, che lo rende un unicum nella storia millenaria di Roma. Il pronao è dotato di sedici colonne corinzie di granito. La parte centrale del portico ospita lo splendido portale bronzeo, il più grande e integro delle porte antiche tuttora in uso a Roma. L’aula è costituita da uno spazio circolare con una cupola emisferica il cui diametro, pari all’altezza, misura m. 43,30. Al centro della cupola si trova un oculus di m. 9. Il pavimento è costituito da riquadri e tondi di porfido, giallo antico, granito e pavonazzetto ed è dotato di un sistema di drenaggio dell’acqua piovana che penetra dall’oculus della cupola. La Basilica, che conserva la venerata e antichissima immagine della Madonna col Bambino dipinta su tavola a Costantinopoli, fu teatro, durante i secoli, di alcuni particolari riti religiosi. Uno di questi, si svolge ancora oggi al termine della S. Messa di Pentecoste, quando una suggestiva pioggia di petali di rose rosse ricorda la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli. 
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